
IL DOCUMENTO 
Il secondo ostacolo da rimuovere è la pene

trazione tra di noi di una cultura politica che 
non è nostra, e cioè a sovrapporre ai bisogni e 
alla spinte rivendicative della gente criteri di 
valutazione esterni, troppo meccanici e spesso 
del tutto convenzionali, come le cosiddette 
•compatibilità- o certe sintesi aprioristiche. 
Naturalmente di sintesi e di compatibilità oc
corre tener conto ma non come un «apnork 

Bisogna tener conio, infine, che in passato 
noi siamo riusciti a ribaltare le conseguenze di 
sconfitte anche gravi ponendoci ogni volta l'o
biettivo del consolidamento e dell'avanza
mento ulteriore della democrazia politica. Ora 
io non credo che la nostra sconfitta elettorale 
sarà un fatto neutro dal punto di vista dell'av
venire della democrazia italiana. Penso anzi 
che la caduta di autorità e dì egemonia delle 
forze governative, che costituisce uno degli 
elementi centrali della crisi italiana, non sia 
stata risolta dal voto. Ecco perché il fronte 
della lotta per la salvaguardia delle libertà e 
per lo sviluppo democratico del paese è anco
ra oggi un punto decisivo della nostra iniziati
va. 

Roberto Speciale 

Dobbiamo respingere - ha detto Roberto 
Speciale - possibili atteggiamenti consolatori 
del risultato elettorale. La persistenza negli an
ni, ed ora la qualità della nostra perdita, segna
lano il fatto che siamo di fronte a processi di 
grande portata, così profondi che solo una 
tensione eccezionale e una forte unità del par
tilo, possono cercare di arrestare. Non solo è 
scosso il nostro blocco sociale. È scosso il 
partito stesso. Il nostro problema non è quello 
di lanciare dei -segnali di rinnovamento- ma di 
mettere mano ad un processo vero, completo, 
che investa la struttura e il modo di funzionare 
del partito, a cominciare dal centro, ma senza 
fermarsi. 

Non mi pare - ha continuato Speciale - un 
segnale adatto alla nostra situazione quello 
che ha come primo effetto la divisione del 
partito e dei gruppi dirigenti prima ancora di 
aver verificalo se ci sono motivi reali di divisio
ne o aver individualo gli impacci politici da 
rimuovere per dar forza alla nostra azione. 
Non sono un fanatico dell'unità a tutti i costi, 
ma neppure dello schieramento aprioristico 
sia esso di maggioranza o di minoranza. 

E probabile che un processo di rinnovamen
to, che però non può essere considerato tanto 
e solo generazionale, comporti una battaglia 
politica. Ma se così è, deve "esser chiaro tra chi 
e su che cosa. È facile intravedere il pericolo, 
che comunque dobbiamo cercare di attenua
re, che la situazione che si è determinata in 
Comitato centrale impedisca un sereno esame 
politico. Una grande occasione dì dibattilo e di 
rilancio politico verrebbe così drammatica
mente distorta. 

Sono convinto come ha ricordato Natta che 
vada riconfermata la sostanza delle scelte 
compiute al congresso di Firenze. Ma dobbia
mo allora rispondere davvero alla.domanda 
•che cosa non ha funzionato?» perché abbia
mo poco e talvolta male tradotto quelle scelte. 
Certo abbiamo dovuto fare i conti con difficol
tà e problemi reali. Ma a me pare che te scelte 
compiute a Firenze si siano scontrate al nostro 
interno con una resistenza ampia. Si è trattato 
spesso dì resistenza passiva nel corpo del par
tito, più che di dissenso vero e proprio, ma non 
per questo meno pericolosa. 

Invece di superare quelle resistenze qualche 
volta esse sono state alimentate da atteggia* 
menti e da impostazioni ambigue, provenienti 
anche da settori dei gruppi dirigenti. 

Queste impostazioni si presentavano con 
due facce: l'alternativa va bene, ma solo quan
do dall'opposizione saremo riusciti a fare 11 
pieno o a consumare la crisi della politica e dei 
gruppi dirigenti del Psi. Oppure: al governo sì. 
ma con quelli che ci stanno, intendendo elu
dere In questo modo il diffidile confronto a 
sinistra. E tutto questo nel momento in cui si 
accentuavano contrasti tra De e Psi. E una 
parte di elettorato ha guardato al voto utile, 
magari utile a un solo scopo, oppure al gover
no possibile, considerando queste scelte le 
uniche che potessero produrre risultati con-
creli, 

Non è emerso un obiettivo politicò chiaro, 
unificante, sul quale costruire una nostra iden
tità e una forza di trascinamento. Questo obiet
tivo non è stato chiaro per i comunisti, prima 
ancora che per gli altri. Sono convinto che noi 
dobbiamo difendere di più il nostro mondo, la 
classe operaia, i settori più deboti della società 
e non siamo riusciti a farlo adeguatamente. Ma 
la difesa del nostro mondo non può essere il 
nostro confine. È poco per un partito come il 
nostro e alta fine forse ciò non ci permettereb
be di dilendere nemmeno quegli interessi. Del 
resto, in questi anni i lavoratori non si sono 
sentiti tutelati e rappresentati, soprattutto a 
causa del fallo che non è emerso con nettezza 
un disegno politico che li individuasse come 
proiagonistl. Queslo non può che essere quel
lo di costruire e rilanciare un processo di ag
gregazione, di unificazione e di espansione 
della sinistra e di un nuovo sistema di alleanze. 

Le difficoltà che sentiamo nelle organizzioni 
di massa e in particolare nel sindacato, nella 
Cgil, stanno anche e soprattutto qui. Manca 
Tesplicìtazione di un progetto politico che dia 
forza a un processo di rifondazione, per contri
buire ad unire la sinistra su alcune grandi, si
gnificative scelle come il lavoro e l'ambiente. 
Non so sotto quale etichetta possono essere 
considerale le cose che esprimo. A me interes
sa solo capire se sono giuste e fondate. Avver
to la stanchezza di giudizi e di schieramenti 
che sì misurano su quante volte e in che modo 
si cita il Psi. Ciò mi pare un atteggiamento 
molto subalterno. Così si perde l'obiettivo di 
fondo e soprattutto l'operatività concreta per 
costruire una sinistra di governo. Dobbiamo 
uscire dalla logica di amministrare la nostra 
parte e sapere che la nostra stessa espansione 
dipende dalla crescita di una grande sinistra. 

Per tutti questi motivi ha espresso la mia 
perplessità sulla proposta di assetto al vertice 
del partito che è stata avanzata prima di un 
chiarimento politico che a me sembra neces
sario, a stralcio di un processo di rinnovamen
to politico e organizzativo del quale sfuggono i 
connotati, di fronte invece a una divisione che 
non mi pare necessaria e dai contorni poco 
chiari. Non è in discussione il giudizio sulle 
capacità del compagno Occhetto, ma in que

sto caso il metodo a volte diventa sostanza. 
Spero che nei prossimi giorni si avvìi un pro
cesso diverso da quello che fino adesso ho 
temuto. 

Giovanni Pellicani 

L'analisi della causa delta nostra sconfitta va 
condotta con severità, come stiamo tacendo. 
anche se non sono mancati segni di sbanda
mento - ha detto Giovanni Pellicani -. Ma si 
discute, si reagisce, e questo è assai importan
te. Ma oltre che per il recupero della nostra 
forza occorre lavorare per impedire rivincite 
conservatrici per non lasciare dubbi ai 10 mi
lioni di italiani che ci hanno votato. Impedire -
come è possibile che avvenga in presenza dì 
una nostra sconfitta - che si tenti di restringere 
gli spazi della stessa democrazia. 

Oggi presentiamo un quadro convincente, 
non unilaterale delle cause del nostro arretra
mento, cosa che ci consentirà di introdurre 
rettifiche adeguate. Abbiamo infatti bisogno 
che la discussione prosegua evitando il rischio 
del -dopo elezioni '85», quello di una discus
sione infinita che non ha letto con attenzione 
le tendenze già presenti nel voto. Non vedem
mo, ad esempio, che processi di riduzione dra
stica della nostra forza erano particolarmente 
presenti nelle grandi città dove oggi in termini 
clamorosi sì registrano cadute: rotture con i 
ceti popolari e mancato collegamento con i 
celi nuovi che pesano in termini decisivi, con i 
fenomeni delle grandi trasformazioni urbane. 

In queste aree (11 città) tra 1*83 e l'87 per
diamo 260.831 voti, ben 796.197 negli ultimi 
11 anni, con punte allarmanti come il meno 
14% a Napoli. Va quindi posto al centro del 
nostro lavoro lo sviluppo e la ricerca delle 
iniziative nelle grandi aree urbane non solo 
sotto il profilo istituzionale. Questo è un altro 
dei grandi punti prioritari accanto a quelli già 
emersi dal dibattito sui quali noi. la sinistra 
fatica a dare risposte convincenti mentre si 
producono effetti di frantumazione polìtica, di 
aggregazioni corporative ed anche segnali re
gressivi. 

Ma c'è una questione che considero fonda
mentale: le scelte dell'ultimo congresso non 
sono revocabili. Una grande strategia come 
questa per affermarsi ha bisogno di tempo, 
certo non infinito, ma adeguato, per dispiegar
si. E comunque alcuni interrogativi si pongo
no. In particolare se Firenze non abbia biso
gno di una consistente riduzione del tasso di 
ambiguità, se è vero che si possono usare le 
stesse parole per dire cose opposte. Ad esem
pio dobbiamo pronunciarci se siamo davvero 
d'accordo su una formulazione che mi è parsa 
efficace sul nostro ruolo, usata ieri da Reichlin, 
di forza che si batte «né per la fuoriuscita dal 
sistema né per le piccole cose*. Su questa base 
può nascere un programma e uno schieramen
to che può far divenire più credibile la propo
sta di alternativa. 

Penso ad esempio al rapporto-competizio
ne con ìt Psì, alla ricerca di un modo di essere 
della sinistra oggi in Europa. Abbiamo posto 
con decisione l'esigenza di un pluralismo nella 
sinistra, eppure sentiamo che vi è non solo un 
umore antisocialista, ma qualcosa di più com
plesso che pone l'esigenza di un approfondi
mento sulla sinistra soprattutto dopo il voto, 
l'esigenza di valutare adeguatamente la stessa 
ambivalenza del voto al Psi, le tendenzìalità 
riformiste che devono essere stanate, incalza
te. Una sfida cosi, va lanciata sul terreno dei 
governi locali per liquidare la logica della omo
logazione delle maggioranze. 

Su lutto questo ritengo debba essere accet
tata la proposta di Napolitano (che del resto fu 
già delineata nella penultima riunione della Di
rezione) di varare una traccia problematica da 
sottoporre ad una consultazione nelle organiz
zazioni di base, nei Comitati federali e di assu
mere le opportune conclusioni nel Ce di luglio. 
Sì è parlato di mediazioni sfibranti che forse in 
molti abbiamo la responsabilità di non aver 
denunciato per tempo. Ma perché sono state 
possibili? Sono convinto che non dipende da 
tendenze a rallentare di queslo o quel compa
gno, ma dal fatto che la giusta preoccupazione 
unitaria, oltre un certo limite, va a scapito del
l'unità. Dobbiamo ora, sulla base del lavoro 
iniziato a Firenze, elaborare regole per garanti
re unità e differenze, decisioni e iniziative, 
confronto e battaglia politica. Così come ora è 
tempo di dare piena attuazione adun opera di 
promozione dì nuovi quadri che sarà soprattut
to, anche se non esclusivamente, di quadri gio
vani. È questa la proposta più ampia e organica 
che va portata al prossimo Ce. In questo ambi
to avrei preferito collocare la proposia di un 
vice segretario e la designazione del compa
gno Occhetto. Ma mi rendo conto che la situa
zione determinatasi fra la prima e la successiva 
riunione della Direzione e l'esigenza avvertila 
dal compagno Natta di avere una collaborazio
ne più autorevole hanno consigliato di antici
pare una scella sulla quale concordo, anche 
perché difficilmente avremmo fatto tra un me
se scelte diverse. È una ulteriore manifestazio
ne di fiducia, una prova che siamo entrati m 
una nuova fase. 

Ugo Pecchioli 

Non credo dobbiamo fare nostra una specie 
di sociologia del voto in base aita quale se 
abbiamo perso di più in una direzione allora 
bisogna privilegiare la protesta, se invece la 
perdita elettorale è stata a favore dei socialisti 
allora bisogna accodarsi alla politica di quel 
partito, ha detto Ugo Pecchioli Per fortuna 
non siamo appiattiti in una impostazione del 
genere ma il rischio permane. 

Il voto ha rivelato il nostro limite più seno. 
non siamo riusciti a conquistare consenso at
traverso un'effettiva organizzazione di forze ai-
torno ai progetto di rinnovamento elaborato al 
congresso di Firenze. Non siamo stati capaci 
di assumere davvero quella scella e farla vivere 
nell'orientamento e nel lavoro dell'intero par
tilo. Non siamo rimasti immobili, è mancata 
però, a partire dal gruppo dirigente, la capacità 
di far crescere un reale movimento di massa, 
un nuovo e grande protagonismo collettivo ca
pace di liberare i potenziali di progresso mor

tificati da questo tipo di sviluppp. Nell'azione 
del partilo hanno pesato riserve, interpretazio
ni diverse, condizionamenti, ambiguità che 
hanno spesso indotto a ritardare, a non deci
dere, ad attendere. Ma intanto si affermava la 
vera anticipazione, quella attuata nei mesi 
scorsi dal Psi con il suo movimentismo, con lo 
stare dentro e lo stare fuori, con la spregiudi
catezza dimostrala nel combinare il credito 
della stabilità con proposte di rottura istituzio
nale. Se la crisi del pentapartito aveva la sua 
ragione nell'emergere di problemi gravi e nelle 
nostre stesse battaglie di opposizione, tuttavia 
ad essa non si è arrivati sulla spinta di un movi
mento dì opinione e di lolla. 1 tempi delle 
difficoltà delle politiche neolibenste e quelli 
della crescita di nuovi orientamenti non coin
cidono meccanicamente. 

E qui c'è un punto importante per ia nostra 
riflessione: non solo perché siamo stati carenti 
nella battaglia delle idee, ma perché i progetti 
vanno avanti solo se diventano idee-forza di 
movimenti reali, di processi di ricomposizione 
pluralistica di forze sociali, politiche, culturali. 
Dobbiamo rispondere con chiarezza all'inter
rogativo: perché non è stato cosi? lì fatto è che 
siamo stati troppo esitanti su questioni decisi
ve. Per esempio abbiamo detto giustamente 
che bisogna ridare centralità al lavoro È evi
dente che non va sottovalutata la questione 
delle compatibilità. Però le compatibilità van
no viste in termini dinamici, di dislocazione in 
avanti di tutta la battaglia per un nuovo tipo di 
sviluppo attraverso cui aggregare le forze ne
cessarie. Altrimenti che cosa ci caratterizza, in 
modo percepibile, di fronte ai lavoratori ed 
anche di fronte ad aree consistenti di quella 
imprenditorialità che avverte l'esigenza di una 
crescita diffusa e non precaria? 

Per quanto riguarda i rapporti politici a sini
stra, credo che a noi interessi considerare qua
le linea prevarrà nelle scelte del parlilo sociali
sta. È un problema tuttora aperto e l'esito di
penderà anche da noi, tanto più che il voto 
non prelude a una fase di stabilità politica e 
sociale, lo in ogni caso ritengo sia sbagliato 
ritenere che il successo socialista e il nostro 
arretramento possano in qualche modo servire 
a sgombrare ostacoli sulla via di un processo 
riformatore e di alternativa. Oggi questa non è 
una strada preclusa ma certo è una strada più 
difficile. Quali sarebbero infatti le condizioni 
utili perché si affermi l'alternativa se il peso del 
Psi cresce e il nostro si riduce in una situazione 
in cui ì rapporti di forza tra potere economico-
finanziario e mondo del lavoro sono così sbi
lanciati a favore del primo? 

La diversa articolazione del consenso nella 
sinistra potrebbe non avere un segno negativo 
qualora ci fosse una esplicita volontà di perse
guire, nella salvaguardia delle autonomìe reci
proche e in un rapporto di positiva competizio
ne, l'espansione delle forze di sinistra nel loro 
insieme, nuove aggregazioni attorno a un pro
gramma e a una politica di alternativa. Ecco 
dunque la necessità per noi di coniugare criti
ca e apertura. 

Per quanto concerne la proposta di Natta, 
confermo il mio convinto consenso alla nomi
na di Occhetto alta vicesegreteria, un segnale 
giusto e tempestivo nel senso di quel rinnova
mento e potenziamento del lavoro di direzio
ne che i risultati delvoto sollecitano. Le obie
zioni dì metodo non reggono dì fronte a que
sta esigenza, poiché la proposta non ha pro
prio per nulla limitato o deviato l'ampio dìbat- " 
tito politico che sul volo c'è stata finora qui. Né 
è fondato attribuire ad essa un qualsiasi senso 
di parzialità politica. Occhetto ha lavorato per 
la Direzione con apprezzata capacità e grande 
spirito unitario. È un primo passo, la condizio
ne per proseguire la riorganizzazione del lavo
ro di direzione. 

Antonio Pizzinato 

Voglio porre una questione - ha detto Anto
nio Pizzinato, segretario generale della Cgil -
che viene posta, credo, dall'insieme del partito 
e dagli oltre 10 milioni di elettori che hanno 
votato comunista. Come utilizzare ora questa 
grande forza? È necessario definire, ad esem
pio, alcune scelte di priorità per questa legisla
tura. Esse riguardano la politica economica e 
fiscale, mirata all'occupazione e al Mezzogior
no, la politica del rinnovamento dello stato 
sociale (pensioni, sanità, scuola), la legislazio
ne dì tutela del lavoro (riproposta da avveni
menti come la strage di Ravenna, ma anche 
dalla creazione di reparli confino alta Fiat), la 
politica europea (guardando alla scadenza del 
1992 con la creazione del mercato unico inter
no e il rischio di ripercussioni pesanti per il 
Mezzogiorno). 

Noi dobbiamo dare risposte a chi ci ha ri
confermato la fiducia, permettendo un recu
pero di adesioni soprattutto con l'iniziativa po
litica degli ultimi mesi. Il Pei non potrà essere 
assente nella nuova fase politica, ma dovrà 
caratterizzare la propria presenza proprio con 
l'impegno sui contenuti programmatici. La ri
flessione sulla sconfitta elettorale non deve de
terminare un ripiegamento del partito su se 
stesso, ma deve spronarlo all'iniziativa politi
ca. alla preparazione dell'annunciata conven
zione programmatica. E allora dobbiamo chie
derci: quanto della strategia elaborata nel con
gresso di Firenze si è materializzato nel modo 
di agire del partito? Senza la riforma dello stes
so partito ciò non potrà avvenire. Ecco perché 
io condivido la proposta di Alessandro Natta 
di nominare qui Achille Occhetto vicesegreta
rio (anche se io non ho diritto di voto). È un 
primo passo nel processo di rinnovamento, 
per ridefinire i gruppi dirigenti. La Fiom-Cgil. 
proprio in questi giorni, dopo un mese di con
sultazioni. ha eletto il nuovo segretario genera
le, net corso di una riunione del Comitato cen
trale. E anche in quella sede era emersa una 
tesi sostenuta anche qur perché non ndefinire 
prima la strategia e poi nominare i dirigenti al 
Congresso? È una lesi che non mi convince. 
Una linea di rinnovamento deve saper far pro
cedere contemporaneamente strategia politi
ca e1 ricambio dei gruppi dirigenti. 

C'è stalo nel nostro paese - e questo dato si 
intreccia alla nostra riflessione - un grande 
processo di cambiamento che ha inciso su va
lori tradizionali come ia solidarietà, sulla stessa 
nostra identità politica, sul sistema di alleanze 
tra lavoratori dipendenti e altri celi sociali 
Non c'è, come ha osservato Natta, un rapporto 
meccanico tra lotte sociali e voto. Vi è invece 
un nesso tra potere contrattuale del sindacato 

e risultati elettorali. Il problema vero è che 
negli ultimi dieci anni, con grandi lotte difensi
ve, nel vivo dei processi dì ristrutturazione, il 
potere sindacale è slato assai indebolito. Gli 
iscritti attivi alla Cgil. sono pari al 1972. Forse 
alla fine del 1987 riusciremo a invertire la ten
denza. lo non nego errori, insufficienze. limiti. 
Non sì può dimenticare che negli ultimi mesi 
sono stati rinnovati i contratti per 13 milioni di 
lavoratori e questo non era un dato scontalo. 
Tali accordi hanno superato e non rispettato i 
cosiddetti «tetti» imposti dal governo. Ma con 
forza emerge il problema delle condizioni di 
lavoro e della sua qualità, nonché dei livelli 
retributivi e della professionalità. 

Ma certo un profondo rinnovamento del sin
dacato, come quello che noi vogliamo, non si 
ottiene in un anno. Non lo si ottiene nemmeno 
rincorrendo le varie spinte. Quel che serve in-
nanzittutto è una autonomia progettuale, auto
nomia non solo nei confronti dei padroni, ma 
anche nei confronti del quadro politico. Lo 
sciopero per il fisco e contro l'evasione fiscale 
è stato per noi - anche se so che qui non tutti 
sono d'accordo su questo - un esempio della 
nostra autonomia. Quando il Pei dice di essere 
parte della sinistra europea, deve sapere che 
grandi sindacati europei guardano con atten
zione atta nostra esperienza, proprio rifletten
do sulle loro difficoltà e prospettive in materia 
dì autonomia. Noi dobbiamo dunque ripren
dere la nostra iniziativa, con un grande rigore 
sui contenuti, ma, devo dire, con altrettanto 
rigore sulle forme di lotta. Occorre saper man
tenere infatti un rapporto di civiltà - penso agli 
scioperi nei trasporti, nella scuola - tra lavora
tori e utenti, guardando ai pericoli di una legge 
sugli scioperi nei pubblici servizi. Questo del 
mantenimento di un rapporto di civiltà tra la
voratori e utenti (attraverso l'autoregolamen
tazione del conflitto sociale) è un insegnamen
to che ci ha lasciato sin dagli anni Quaranta Di 
Vittorio e che ritorna di grande attualità. 

Gerardo Chiaromonte 

Molti compagni - ha osservato Gerardo 
Chiaromonte - hanno messo l'accento su di
fetti ed errori della nostra iniziativa, e sui limiti 
gravi della nostra azione di direzione: lentezza 
e incertezza nelle decisioni, mancato appro
fondimento dei nodi programmatici, equilibri 
intemi paralizzanti. Di quest'ultimo fenomeno 
ha già parlato Macaluso e sono d'accordo con 
lui. Sento tuttavìa la necessità di richiamare 
l'attenzione su due questioni: l'esigenza di non 
semplificare questioni complesse e intricate 
che sono del resto davanti non soltanto a noi 
ma a tutte le forze della sinistra europea; così 
per gli aspetti positivi che senza dubbio esisto
no nel nostro tradizionale lavoro a ricercare 
l'unità del partito e del suo gruppo dirigente. 

Sono d'altra parte profondamente convinto 
della necessità di un dibattito il più aperto, e 
anche del metodo delle decisioni a maggio
ranza., Ma sento, altrettanto profondamente 
che questi metodi dobbiamo saperli usare con 
alto senso di responsabilità e piena cognizione 
di causa. E allora mi sembra che due siano, 
sostanzialmente, i pericoli davanti ai quali ci 
troviamo di fronte. Il primo consiste in una 
reazione di chiusura del partito; il secondo in 
una perdita .di identità e in una subalternità. E 
credo in fondo che i due pericoli siano in so
stanza la stessa cosa. 

Mi spiego. Mi hanno stupito alcuni accenni 
dì riconoscimento (a parer mio eccessivo) del
la linea e persino del modo di far politica del 
Psi. E siccome non credo che mi si possa ad
debitare una qualche insensibilità per i proble
mi dell'unità a sinistra e in particolare di una 
qualche sottovalutazione della questione del 
miglioramento dei rapporti tra pei e Psi, riten
go dì poter serenamente affermare che la ri
cerca dell'unità con il Psi (che è tappa inelimi
nabile per l'alternativa) non può che andare 
avanti insieme ad una battaglia, politica e cul
turale, sulla linea e il modo di far politica del 
Psi. 

Dico questo perché avverto fortemente il 
pericolo di una reazione di chiusura del partito 
nel suo complesso: sarebbe il contributo più 
pesante e grave, questo, alla perdita d'identità 
nostra, di partito nazionale e democratico. Al
cuni compagni hanno negato l'esistenza di 
questo pericolo, ed hanno parlato della neces
sità di un rilancio del nostro legame con la 
società, della nostra azione di massa. Ma la 
reazione di chiusura è ia più spontanea e natu
rate net corpo del partito, diciamolo [ranca
mente. E arroccamento significa mettere in di
scussione aspetti anche importanti della nostra 
politica (compresa l'autonomia sindacale), 
sottovalutare ì contatti che abbiamo ripreso 
negli ultimi tempi con strati importanti dell'in
tellettualità, accodarsi ad ogni movimento, 
senza rigore culturale e politico. Le cose pos
sono spingerci a chiuderci solo nella difesa dei 
più colpiti dal tipo dì sviluppo in atto: e questo 
segnerebbe una nostra emarginazione e la 
sconfitta degli operai e dei lavoratori. 

Eccessivo il mio allarme? Forse. Ma io av
verto la gravità dì una simile prospettiva che 
dobbiamo contrastare energicamente nel con
creto. sulle singole questioni, e non avendo 
remore, in questi casi a ricorrere, negli organi
smi dirigenti, al metodo del voto e della divi
sione fra maggioranza e minoranza. Da qui un 
interrogativo: sono ìn grado, oggi, le nostre 
organizzazioni, a tutti i livelli, di dirigere ed 
attuare queslo sforzo di iniziativa politica? È il 
problema centrale, oggi. Ed io ho la sensazio
ne che le nostre organizzazioni siano quasi 
immobilizzate e comunque in grandi difficoltà. 

Ecco perché, se sono d'accordo con la pro
posta di affrettare ì tempi della convenzione 
programmatica, penso anche alla necessità in 
tempi altrettanto brevi di una conferenza di 
organizzazione per discutere l'organizzazione 
complessiva del partito. Nella riunione delta 
Direzione, avevamo avvertito tutti la necessità 
di sciogliere subito, entro un mese, alcuni no
di. Avvertiamo tutti l'esigenza di un profondo 
rinnovamento, e di cambiamenti immediati, 
che ci mettano tutti in discussione, e verifichi
no anche la stessa funzionalità dell'attuale 
struttura dei nostri organismi (,un pletorico Ce, 
una Direzione anch'essa troppo numerosa, 
una segreteria che di conseguenza diventa l'u
nico reale centro decisionale). 

Per questo non ho capito né capisco il carat
tere pregiudiziale a quest'operazione più com

plessiva della elezione a vicesegretario di 
Achille Occhetto. A questa stessa decisione 
saremmo probabilmente potuti giungere ap
punto in un quadro di riferimento più ampio, 
Così, la proposta finisce per assumere un si
gnificato ambiguo. Un segnale, si è detto; ma 
a chi, e per dire cosa? Da qui le mie riserve in 
Direzione, che confermo qui. 

E vorrei infine fare un'annotazione che è di 
merito e anche di metodo. Pur non dovendo
ci scandalizzare della formazione di maggio
ranze e minoranze, bisogna sempre ricordare 
che su questioni delicate la ricerca paziente 
del maggior consenso possibile è una regola 
da non abbandonare. 

Massimo D'Alema 

È un dibattito il nostro, ha esordito Massi
mo D'Alema, che non si è limitato all'analisi 
della sconfitta ma che si è sforzato di guarda
re in avanti, ai rischi, alle possibilità, alle vie 
da percorrere. Quale Italia delinea il voto del 
14 giugno? A me non pare che dal voto esca 
una sinistra più forte e maggiori possibilità per 
una politica di alternativa. Il parallelo con il 
1976 mi sembra gravemente errato: non lo 
consente un'analisi dei numeri, né un'analisi 
politica a meno di non accettare uno schema 
interpretativo secondo cui la vittoria sociali
sta e la sconfitta nostra segnerebbe il prevale
re del riformismo sul massimalismo confer
mando l'ineluttabilità di un'egemonia sociali
sta nel processo di alternativa. Non condivido 
lo schema: non rende giustizia a noi. Non mi 
pare che la nostra politica, la nostra cultura, il 
nostro agire di questi anni possano essere 
interpretati nell'immagine deformala del 
massimalismo, dell'operaismo, del movimen
tismo. Ma neppure al Psi rende giustizia. Poli
tica, strategia e cultura socialiste sono assai 
distìnte e peculiari rispetto al riformismo eu
ropeo. Il Psi non ha contrastato ma assecon
dato i processi di modernizzazione, di riorga
nizzazione produttiva e finanziaria, di trasfor
mazione sociale avvenuti sotto il segno di una 
restaurazione capitalista. Collegandosi alle 
forze nuove che sono venute in campo e ne 
sono state avvantaggiate il Psi ha impresso 
poi il segno di un forte dinamismo, l'esigenza 
di innovazione del sistema politico legandosi 
con istanze libertarie e radicali proprie del 
moderno individualismo. In questo senso il 
conflitto tra De e Psi si presenta non come un 
puro scontro di potere ma come un conflitto 
di culture politiche e di valori, tutto intemo 
alla parte forte della società. 

Dire questo non significa affatto consegna
re il Psi allo schieramento moderato e rinun
ciare alla necessità di una politica unitaria 
essenziale per aprire la prospettiva di un'alter
nativa. 

Ma vanno riconosciute tutte le difficoltà di 
questa prospettiva perché non si tratta di por
tarcela nostra forzaa supportofdel Psi a ridos
so della linea di scontro con la De ma' di 
spostare e ridefinire i termini del conflitto tra 
forze di progresso e forze dì conservazione. 

L'alternativa dipende in misura decisiva da 
noi, dalla nostra capacità di dare forza, cultu
ra e programma all'alternativa e di sorregger
la con lotte e movimenti nella società che 
spostino i rapporti di forza. Qui vedo uria de
bolezza nostra ma il problema viene da lonta
no. Il passaggio dal compromesso storico al
l'alternativa è stata una grande scelta giusta 
ma incompiuta. Perché ciò che doveva cam
biare non era soltanto l'elenco dei partiti con 
cui allearsi ma la cultura politica, l'analisi del
la società italiana, il programma e il partito 
stesso. Solamente a Firenze noi abbiamo av
vialo una svolta di questa portata e il risultato 
elettorale ci deve spingere non a rinunciare 
ma ad andare avanti con coraggio e grande 
capacità di innovazione. 

11 problema dell'alternativa siamo noi. Per
ché questa prospettiva non potrà vincere sen
za una grande forza riformatrice moderna 
che sappia unire la sinistra e conquistare al 
centro le forze democratiche cattoliche. E 
questa forza non è il Psi. Riconquistare piena
mente il senso di questa nostra funzione è 
condizione per una politica unitaria. E la que
stione socialista acquista un senso (e non il 
valore simbolico della divisione tra chi è uni
tario e chi è settario) solo se è collocata in 
una visione della società italiana, del suo svi
luppo e dell'insieme delle forze in campo. 

In questo senso una grande forza come la 
nostra deve continuare ad occuparsi della 
De. Il fatto che noi escludiamo una prospetti
va di governo comune con la De, non signifi
ca che De e Pei siano mondi separati. Ho 
trovato preoccupante il fatto che qui non si 
sia quasi parlato del fatto che la De abbia 
potuto recuperare forze essenziali del mondo 
cattolico democratico e sottrarre voti, ìn mo
do consistente, a noi. F. questo uno degli 
aspelli più gravi del risultato elettorale. La 
prospettiva di alternativa può essere vincente 
solo se conquista quelle forze e indebolisce la 
De. Ciò è possibile solo incalzando la De e 
facendole pagare un prezzo per le sue scelte 
conservatrici. Il che non è possibile se l'alter
nativa si presenta sotto il segno di una egemo
nia radical-socialista e di una nostra subalter
nità. Quel che bisogna sottolineare è l'identità 
e l'autonomia del parlilo. In questo senso non 
ci servono né una sterzata a destra (sollecita
ta e richiesta dall'esterno) né una a sinistra 
(più duri) come ci chiedono parecchi nostri 
compagni nelle sezioni. Va compiuto invece 
un netto e deciso passo in avanti sulla linea 
del congresso di Firenze. Così interpreto, del 
resto, la proposta di elezione del compagno 
Occhetto a vicesegretario del partito. Fu lui a 
coordinare la redazione delle tesi e a divenire 
poi coordinatore unico della segreteria. E 
questa decisione non precede ma avviene nel 
vivo di un dibattito politico. Per tutte le altre 
misure va compiuta una verifica del ruolo di 
ciascuno sulla base delle qualità. Per la quale 
c'è una mia piena disponibilità. Perché indi
pendentemente dalla giovane età, che non 
può essere legittimazione sufficiente, occorre 
la fiducia dei compagni. 

Aldo Tortorella 

La ricerca delle cause della sconfida subita 
e dell'arretramento che il nostro partito regi
stra dal 1979, ha esordito Aldo Tortorella, 
non ci può e non ci deve portare, come ha 
sottolineato la relazione, a trascurare il nostro 
primo dovere che è quello di corrispondere 
da oggi stesso alla fiducia del nostro elettora
to. La situazione nuova che si è aperta con le 
elezioni, pur nella nostra sconfitta, reca an
che i segni del lavoro nostro. 

Noi partivamo, non molti anni fa, dalla ne
gazione stessa delconcetto dì destra e di sini
stra in larga parte della cultura di sinistra e 
nelle nostre stesse file. L'equivalenza tra le 
forze politiche portò nei nostri confronti, ben 
prima della notte di San Valentino e fin dal 
congresso di Palermo, un nuovo discrimine 
anche da parie del Psi. Lo sforzo che abbia
mo compiuto, certo con dei limiti, ha pur 
contribuito a mutare un dato culturale di fon
do che è la ripresa dell'idea slessa della sini
stra ed ha contribuito ad un atteggiamento 
del Psi che è stato e per ora rimane certamen
te diverso dal passato e che certo, sollecita 
una nostra iniziativa anche immediata. 

Intendo dire che la situazione politica è in 
ogni modo assai diversa: il nostro insuccesso 
e la notevole frammentazione a sinistra la 
rendono certamente più complicata, rimane 
però grandissima non solo la nostra respon
sabilità, ma la possibilità di contrastare le vo
lontà di stabilizzazione moderata. La riaffer
mazione delle scelte congressuali non è dun
que un atto pur doveroso ma appare piuttosto 
come un'esigenza che ha trovato un riscontro 
nella realtà e che l'esito elettorale non can
cella. 

Sapevamo di avere a che fare con una so
cietà complessa segnata da quelle profonde 
trasformazioni nelle tecnologie, nel lavoro e 
nel suo significato, nelle stratificazioni di clas
se, nelle culture diffuse, nei costumi di vita. 
Non mi pare che vi sia tra noi chi pensi che 
una sinistra moderna possa affermarsi senza 
una chiara idea dello sviluppo. 

A me sembra che ti nostro dibattito sia mol
to più avanti e che non corrisponda allo stalo 
della discussione presentarci come divisi tra 
protesta e proposta, tra chi avrebbe volontà 
d'essere solo forza capace di governo e chi 
avrebbe solo aspirazione a quello che si chia
ma movimentismo, tra chi vedrebbe solo le 
alleanze sociali e chi solo quelle politiche e 
chi nessuna alleanza del tutto. Le questioni 
sono ben altre. Stanno per l'appunto nel fatto 
che se è relativamente semplice concepire un 
ammodernamento come quello compiuto 
dalle forze moderate è assai più complicato 
perseguire quella linea che abbiamo chiama
to «innovazione di sistema». 

Combinare la difesa degli interessi deboli e 
di quelli più forti e dinamici che vogliono una 
politica di rinnovamento, è un'esigenza giusta 
che deve rimanere alla base della nostra poli
tica. Ma una tale esigenza si scontra con il 
fatto - e sta qui l'origine prima del successo 
conservatore in Europa - che si è costituita 
un'ampia alleanza di interessi protetti a scapi
to della classe operaia e delle forze di base 
della società. E dunque è essenziale un'elabo
razione puntuale non solo sulle idee generali 
ma proprio su quelle scelte apparentemente 
particolari che ci hanno visto troppo spesso 
in difficoltà. 

Dobbiamo e possiamo avere, dunque, un 
dibattito serio e alto. Ma proprio per ciò non 
capisco bene e dunque non condivido l'obie
zione che collega così strettamente l'elezione 
di un vicesegretario allo svolgimento della di
scussione politica. Mi pare che sia stato giu
stamente detto che il problema del segretario 
è connesso alla questione della strategia poli
tica che il partito si dà: e che non vi siano 
state qui obiezioni sostanziali alla strategia 
uscita da Firenze. E in questo ambito si collo
ca la richiesta unanime inj Direzione e poi 
anche qui al compagno segretario di conti
nuare nel suo difficile compito. Ma in questo 
ambito si colloca pure la proposta di Natta 
per un vicesegretario nella persona di quel 
compagno a cui fu affidato il compito di coor
dinare la redazione delle tesi congressuali, 
che diresse poi la commissione politica e che 
infine ha lavorato con il segretario in questo 
anno difficile operando sempre con quell'im
pegno unitario che è stato ricordato. Ho con
diviso perciò la proposta perché mi sembra 
che essa, se l'attueremo, può, rendere più li
bera e più serena la nostra discussione con
centrandola davvero attorno ai problemi poli
tici e programmatici. 

A me sembra che la proposta di Natta offre 
al partito la possibilità del più ampio dibattito 
insieme ad una prima decisione di rilievo che 
può segnare la nostra volontà di percorrere ta 
strada del rinnovamento sperimentando nuo
ve forze dirigenti, fuori da ogni azzardo e da 
ogni spirito di gruppo. 

Condivido perciò, come già da tempo il 
segretario del partito sa, la riflessione che qui 
offriva il compagno Napolitano a proposito 
della possibilità che compagni già sperimen
tati assumano compiti, se lo sì ritiene utile. 
meno immediatamente operativi. Questa ri
flessione credo riguardi tutti, ma certamente 
anche me stesso, perché pur senza nulla con
cedere alla retorica generazionale non va ne
gato, tuttavia, che anche il problema delle 
generazioni esiste. Tempi e metodi del rinno
vamento non sempre si possono scegliere. 
L'importante è che, pur tra opinioni diverse, 
non cessi l'animo unitario di ciascuno. 

Degli altri Interventi pronunciati nella sera
ta di Ieri daremo conto lull'edlzione di doma
ni. 

I resoconti di questa sessione del Ce e della 
Cce sono curati da Onlde Donati, Giorgio 
Frasca Poltra, Eugenio Manca, Angelo Melo
ne, Giuseppe F. Mennella, Mauro Montali, 
Antonio Polllo Sallmbenl, Sergio Sergi e Vin
cenzo Valile. 

II1IIIIÌIII1I!1I|IÌ!1IIII1IIIIII!1ÌJI»I,,1A.^> 16 l'Unità 

Domenica 
28 giugno 1987 

•111 


